
1. LA MISSIONE SECONDO LO STILE DI PROSSIMITÀ  
La testimonianza del Regno di Dio, annunciato e vissuto in prima persona da Gesù Cristo, è il 

servizio essenziale della Chiesa (cf. Lumen Gentium, nn. 3 e 5). Nella fase di ascolto, questa coscienza 
è apparsa radicata e diffusa, insieme al rammarico per le occasioni in cui la Chiesa non riesce a rendere 
trasparente il nucleo di tale testimonianza: «Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e 
adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti» (Francesco, 
Evangelii Gaudium, n. 164). 

 
 Le molte esperienze di incontro e relazione, attivate sia con i gruppi sinodali sia con i Cantieri di 

Betania, hanno fatto emergere il profondo bisogno di speranza che abita chiunque abbia preso parte 
in qualche modo al Cammino sinodale. Desideri di gioia, di felicità, di consolazione, di salvezza che 
aprono all’ascolto e alla condivisione, secondo lo stile con cui Gesù si affiancò ai due viaggiatori di 
Emmaus. Molte narrazioni hanno sottolineato la bellezza e il bisogno di lasciarsi incontrare insieme 
da Cristo, in particolare dopo i periodi di isolamento dovuti alla pandemia. Ma si è anche notato con 
amarezza come non siano pochi coloro che, per vari motivi – e non sempre per scelta –, si sentono 
ai margini di questa esperienza di comunione che è la Chiesa.  

Le consultazioni hanno rilevato che il mondo, creato e amato da Dio, è amato anche dal 
suo popolo, che, per questo, intende partecipare attivamente alla vita sociale e politica, sentirsi 
umano in mezzo all’umanità, senza la pretesa di rivendicare spazi di privilegio ed egemonie 
culturali, ma ponendosi come sale, luce, lievito, seme, grano di senapa… Queste immagini, 
utilizzate da Gesù per parlare dei discepoli e della crescita del Regno di Dio (cf. Mt 5,13-16 e 
13,1-52), tracciano il programma della missione nel mondo per le Chiese in Italia. La “fine 
della cristianità” crea un’occasione per il rinnovamento dell’annuncio e del suo stile. I vasti 
campi della missione sono terreni apparentemente duri, ma in realtà fertili se coltivati nello 
stile della “prossimità” e non della conquista. La rilevazione di una “esculturazione” del 
cristianesimo attuata anche in Italia non deve portare alla riattivazione di tentazioni 
culturalmente colonialiste, ma all’elaborazione di nuove forme di “inculturazione”, secondo 
lo stile della prossimità.  
 

 Ascolto, incontro, misericordia  
La prossimità è un’esperienza personale, un “camminare accanto” che si concretizza nella 

relazione autentica. Ma non può ridursi allo sforzo dei singoli: le comunità possono diventare 
spazi di prossimità, dove ciascuno sperimenta accoglienza, ascolto, compagnia.  

È fondamentale che le comunità sappiano stare accanto alle persone che vivono un tempo di 
“soglia” nella vita. Occorre comprendere come rinnovare strutture, tempi e modi della pastorale 
affinché siano luoghi e spazi di ospitalità, aperti anzitutto a favorire l’incontro con tutti. Si auspica 
una Chiesa in cui chiunque possa scoprire il desiderio di Cristo di mangiare la Pasqua con i suoi 
discepoli. Gli atteggiamenti di giudizio amareggiano molti credenti e allontanano quelli che si 
convincono di non esserlo o sono alla ricerca dei motivi per esserlo.  

Si avverte l’esigenza di aprire strade da percorrere perché tutti abbiano posto nella Chiesa, 
a prescindere dalla loro condizione socio-economica, dalla loro origine, dallo status legale, 
dall’orientamento sessuale. In particolare, su quest’ultimo aspetto, le giovani generazioni, 
anche all’interno della Chiesa, sono molto sensibili agli atteggiamenti che sanno comprendere 
rispetto a quelli che respingono. Tali riflessioni chiedono, da un lato, di condividere le “buone 
pratiche” già attive nei territori ed emerse con i Cantieri di Betania e, dall’altro, di avviare 
processi di approfondimento sul piano antropologico e teologico, per integrare meglio le 
istanze del rispetto totale per le persone e della loro crescita nella verità.  



 
 Impegno dei laici; ambienti di vita; partecipazione e bene comune  
Nelle narrazioni del biennio di ascolto è emersa la necessità di un impegno attivo in alcuni 
ambiti cruciali: la costruzione della pace, la cura dell’ambiente, il dialogo tra le culture e le 
religioni, l’inclusione dei poveri, degli anziani, delle persone ammalate o con disabilità. Sotto 
questo punto di vista, viene ritenuto necessario il contributo delle persone laiche: impegnate 
in prima persona nella vita professionale, civile e sociale, la loro testimonianza matura 
concretizza nel mondo lo stile della prossimità. 

 Contributo alla costruzione di una cultura dell’incontro  
La questione del dialogo e del confronto con le altre realtà sociali e culturali del nostro tempo 

è stata particolarmente evidenziata dal popolo di Dio. Si sente il desiderio di atteggiamenti 
ecclesiali che sappiano ascoltare con rispetto la realtà dell’altro, il cui valore è ben più grande 
dell’idea professata. Questa convinzione è apparsa in ogni dibattito, con il desiderio di sottrarsi 
alle polarizzazioni che spesso compromettono un vero stile ecclesiale. La Chiesa è chiamata, 
infatti, a dare testimonianza di un’altra modalità possibile di confronto.  

Un tempo funzionava il modello delle scuole sociopolitiche, che hanno accompagnato 
generazioni di laiche e laici impegnati: occorre riflettere su quali vie sperimentare per offrire 
laboratori di formazione di pensieri e azioni ispirati ai valori cristiani. La dottrina sociale della 
Chiesa richiede di essere affiancata dalla prassi sociale dei cristiani, che da sempre sono in 
prima fila nella costruzione di un mondo più conforme alle esigenze del regno di Dio.  
 

L’ESISTENZA È INTESSUTA DI INCONTRI CON GLI ALTRI E LA COMUNITÀ SI FORMA 
MEDIANTE LA PARTECIPAZIONE DI CIASCUN INDIVIDUO: QUALI VIE PERCORRERE 
PER LA COSTRUZIONE DI UNA CHIESA DAVVERO INCLUSIVA, PROPOSITIVA, 
RESPONSABILE, TESTIMONE DI VERITÀ? 

 

5. IL CAMBIAMENTO DELLE STRUTTURE  
«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli 

stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 
l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’auto-preservazione. La riforma delle 
strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in 
modo che esse diventino tutte più missionarie» (Francesco, Evangelii Gaudium, n. 27). 

 Le Chiese in Italia hanno a che fare con vari tipi di strutture: quelle materiali e ammi-
nistrative, al centro di processi di rinnovamento già avviati o non più rinviabili, ma anche 
pastorali, che a volte appaiono obsolete o legate a modelli sociali ed ecclesiali del passato.  
Il biennio di ascolto ha evidenziato che il rinnovamento delle strutture deve rispondere a 
criteri ecclesiali. Occorre, cioè, mettere al centro il servizio dell’annuncio e la missione della 
comunità, in modo che le strutture siano una risorsa e non un peso per favorire l’incontro 
del Vangelo con il mondo. È necessario operare un cambiamento di mentalità sotto vari 
punti di vista: la gestione delle strutture deve diventare sempre più azione comunitaria, nella 
logica sinodale; le responsabilità devono essere il più possibile condivise, mentre oggi una 
delle fatiche spesso evidenziate riguarda l’eccessivo peso burocratico che spesso ricade sulle 
spalle di poche persone e soprattutto dei Pastori; le competenze, anche tecnico-



professionali, di laiche e laici devono essere valorizzate, così da attuare un loro 
coinvolgimento non puramente consultivo o funzionale. 

Strutture pastorali  
La fase di ascolto ha evidenziato il bisogno di pensare una pastorale “in uscita”, secondo 

lo stile indicato in Evangelii Gaudium, che serva ad abitare i luoghi “di soglia” e a favorire il 
dialogo con le realtà della povertà, dell’emarginazione, della solitudine e dell’esclusione.  

Allo stesso tempo emerge con forza – anche attraverso l’esperienza della pandemia – la 
necessità di rimettere al centro l’ascolto e lo studio della Parola di Dio, così come di dedicare 
tempo alla preghiera personale e comunitaria. Queste esigenze portano a un ripensamento 
delle strutture pastorali in chiave sinodale, a cominciare dalla parrocchia, con il 
coinvolgimento di coloro che partecipano alla vita delle comunità cristiane. Viene sottolineato 
con insistenza il bisogno di passare da una “pastorale degli eventi” a una “pastorale della vita 
quotidiana”. Si suggerisce di aprire una riflessione anche sulle parrocchie, sulle Unità pastorali, 
sugli uffici di Curia, a tutti i livelli, per chiarire le singole competenze e migliorare le interazioni 
sinergiche.  
 

LE STRUTTURE DELLA CHIESA, NEI LORO DIVERSI AMBITI, HANNO BISOGNO DI 
SOLIDE COMPETENZE, PROFESSIONALITÀ FORMATE E DIVISIONE RESPONSABILE DEI 
COMPITI: QUALI PERCORSI POSSONO ESSERE INDIVIDUATI PER UNA GESTIONE 
VIRTUOSA ED EFFICACE DI BENI E PERSONE UNITA A UNA PASTORALE DI NUOVO 
ATTENTA ALLA VITA QUOTIDIANA? 


